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Damasco ordina
a Hezbollah: stop
agli attacchi in Galilea
La Siria apre al nuovo premier israeliano
In gioco la restituzione delle alture del Golan
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SEGUE DALLA PRIMA

zione raggiunta con il generale Ja-
ckson, dovrà cessare ogni attività
miltare, non indossare divise o stem-
mi, abbandonare i presìdi e gli uffici
pubblici e rispettare l’autorità della
Kfor. Su questi punti non si può
transigere. Non solo.

Le violenze di queste ore contro i
serbi del Kosovo da parte dei mili-
tanti dell’Uck o di gruppi armati al-
banesi devono essere stroncate. Non
costituisce alcuna giustificazione so-
stenere che saremmo alle conse-
guenze inevitabili di quella infame
guerra condotta dalle truppe speciali
serbe contro le popolazioni civili. È
una posizione inaccettabile. Ma c’è
di più.

La verità è che gli aguzzini sono
già andati via dal Kosovo. Lo hanno
lasciato insieme alle truppe speciali
di Belgrado. Il ritiro delle forze serbo-
federali e della polizia jugoslava dal
Kosovo è stato completato il 20 giu-
gno quando Wesley Clark ha dichia-
rato che anche l’ultimo soldato jugo-
slavo aveva varcato il confine. Quelli
che avevano qualcosa da nascondere
hanno già tagliato la corda. Chi su-
bisce oggi intimidazioni e violenze è
la gente serba che pensava di non
aver nulla da temere e che malgrado
l’angoscia della sconfitta e la paura
di essere abbandonata aveva scelto
di restare.

Ma c’è una ragione più di fondo.
L’avvio della campagna aerea della
Nato il 24 marzo scorso si proponeva
di impedire la pulizia etnica e la vio-
lenza contro deboli e inermi. Su que-
ste basi trovarono legittimazione
morale e politica le operazioni mili-
tari.

La scelta di ricorrere all’uso della
forza contro uno Stato sovrano per
imporre il rispetto dei diritti umani e
contrastare una tragedia umanitaria,
segna una soluzione di continuità
nelle relazioni internazionali.

Dopo quel 24 marzo cambiano
molte cose. Nessuno può nascondere
dietro una malintesa concezione del-
la sovranità nazionale la repressione
di intere popolazioni o perseguitare

donne e uomini in base all’etnìa o
alla fede religiosa. Almeno nell’area
europea questo non sarà tollerato.

Sono stati i volti dei kosovari in
fuga e alla ricerca di un riparo dalla
violenza che hanno convinto le opi-
nioni pubbliche europee a sostenere
la scelta compiuta dalla Nato. La co-
munità internazionale non può
quindi consentire che oggi, nel Ko-
sovo, gruppi di militanti dell’Uck si
scatenino contro civili serbi.

È il momento di ristabilire nel Ko-
sovo condizioni di sicurezza per tut-
ti. Per la comunità albanese che ha
sofferto discriminazioni e repressio-
ni ed è stata costretta all’esodo forza-
to, per le minoranze nazionali diver-
se che abitano il Kosovo, dai serbi ai
turchi ai rom. Occorre che di questo
si rendano conto i capi dei movi-
menti kosovari di etnìa albanese che
hanno lottato armi in pugno contro
la repressione. La comunità interna-
zionale nel corso della guerra ha
guardato ai militanti di questi gruppi
con simpatia e solidarietà. Essi si bat-
tevano per difendere le proprie fami-
glie e il diritto a vivere nella loro ter-
ra. Ma la guerra è finita. Oggi occorre
che si ricostruiscano le basi di una
convivenza. Di questo chiediamo
conto ai leader dell’Uck. Quando li
abbiamo incontrati ci hanno assicu-
rato della loro lealtà agli orienta-
menti della comunità internaziona-
le. Chi si è battuto contro la repres-
sione delle truppe di Milosevic potrà
avere un ruolo nel Kosovo democra-
tico che si vuole costruire ma a con-
dizione della rinuncia ad ogni logica
di violenza e di vendetta.

Chiediamo anche a Rugova di far
sentire la propria voce. Lo abbiamo
accolto in Italia come un uomo di
moderazione e di pace. Anche per
questo troviamo inquietante che egli
insista sulla tesi che l’indipendenza
sia l’unica prospettiva per il Kosovo.
Non è così. L’auto-governo del Koso-
vo nel quadro di una Repubblica fe-
derale jugoslava che si apra ad uno
sviluppo democratico costituisce og-
gi l’orizzonte entro cui impegnarsi e
lottare. Oggi ci sono le condizioni
per muovere in questa direzione. Ma
occorre evitare come ha ricordato
Solana a Pristina che gli odi e le ven-
dette dilanino i cuori.
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Abitanti di Sidone tra le macerie del bombardamento israeliano Ashraf/ Reuters
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Sotto le bombe, la distensione.
Quella in atto tra Gerusalemme e
Damasco. I raid aerei israeliani
contro il Libano, ultimo «regalo»
di Benjamin Netanyahu, non
hanno incrinato la fiducia dei lea-
ders arabi nei confronti del pre-
mier eletto Ehud Barak. I segnali
in questo senso sono molteplici.
Su pressione siriana, «hezbollah»,
la guerriglia sciita libanese, ha de-
cisodi interrompere i lancidirazzi
katiusciasulnorddiIsraele.Arive-
larlo è ilgiornalediBeirut«an-Na-
har», precisando che dopo i con-
tatti intercorsi tra Siria e Libano, il
«Partito di Dio» ha lasciato inten-
dere di aver «preso in considera-
zione l’esplosiva situazione». Re-
stanoleminacce,maquelleservo-
no più come propaganda interna.
E a Ehud Barak si è rivolto ieri re
Abdallah II di Giordania chieden-
dogli di impedire altri bombarda-
menti sul Liabo e di «opporsi alle
forze estremistiche che vogliono
uccidere le speranze di pace». «I
nemici della pace stanno cercan-
do di avvelenare l’atmosfera posi-
tiva creatasi dopo la vittoria di Ba-
rak e lesuepromessedi riprendere
i negoziati di pace e ritirarsi dal Li-
bano entro un anno al massimo»,
ha sottolineato il sovrano hashe-
mita. Di analogo tenore sono le

prese di posizione siriane: «Lo
sconfitto governo Netanyahu -
scrive il quotidiano di Damasco
”Tishrin”-havolutoconilsuocri-
minale attacco su vasta scala con-
tro il Libano porre ostacoli davan-
ti al futuro governo di Ehud Barak
e imbarazzare la Comunità inter-
nazionale, che chiede il riavvio
del processo di pace su tutti i fron-
ti, in particolare con Siria e Liba-
no». Tutti guardano con speranza
all’operadelpremierlaburista,an-
cora impegnato nelle trattative
per la formazione del nuovo go-
verno. Trattative che assomiglia-
no sempre più ad una corsa ad
ostacoli. L’unica cosa certa è la da-
ta entro la quale il premier eletto
devechiudereilavoriepresentarsi
davanti alla Knesset: l’8 luglio.Per
il momento, Barak preferisce in-
cassare gli attestati che gli giungo-
no dal mondoarabo.Masiguarda
bene dall’entrare nel merito delle
richieste avanzate da Damasco e
Beirut. A pronunciarsi è uno dei
suoiconsiglieripiùascoltati:Eitan
Haber. «I settori del Golan che so-
novitaliper la sicurezzadi Israele-
affermaHaber-comelestazionidi
preallarme,resterannosotto ilno-
stro controllo». Per il resto delle
Alture,sipuòtrattare.Nonèanco-
ra ciò che chiede il presidente si-
riano Hafez Assad ma sembra suf-
ficiente per rilanciare un negozia-
tofermodaanni.

ALGERIA

Bouteflika: «È pronta la grazia
per migliaia di detenuti islamici»
La grazia. Era l’anello mancante
all’accordo che dovrebbe porre fi-
ne al terrorismo armato del Fis; la
richiesta che veniva da quel mon-
do composito che, in Algeria, me-
scola esigenze di rinnovamento,
radicalismi e integralismo. Quel
mondo composito era precipitato
tutto insieme,conilcolpodiStato
del 1991, nell’oscurità in cui sono
costretti i clandestini a far da bro-
do di coltura per il reclutamento
deiterroristi.

Ieri, è venuto l’annuncio del
presidente algerino Abdelaziz
Bouteflika: «Intendo graziare - ha
detto - inoccasionedella festadel-
l’indipendenza del 5 luglio, mi-
gliaia di detenuti islamici». «Darò
la pace all’Algeria», ha aggiunto,
ripetendo la frase tre volte, il nuo-
vo presidente, che parlava duran-
te una conferenza stampa a Gine-
vra. Bouteflika ha escluso dalla
grazia i colpevolidicriminieffera-
ti, come omicidio e stupro. Con
l’annuncio, così, è venuta fuori la
parola «migliaia». Migliaia di de-

tenuti che non si sono macchiati
di reatidi sangue, ilchedàlamisu-
ra di come è stata combattuta la
guerra civile che ha insanguinato
e insanguinal’Algeria.E, infatti, la
richiesta di far tornare a casa gli
scomparsi,è statoancheil leitmo-
tiv delle forze di opposizione lega-
li favorevolialdialogo, laicheore-
ligiosechesiano.

Il presidente algerino ha an-
nunciato anche un’altra novità.
La legge «del perdono», per «la ri-
conciliazione nazionale» - com-
prendenteunaamnistiaper imili-
tanti islamici -, sarà sottoposta al
parlamento algerino ai primi di
luglio. Ma se non dovesse bastare,
secifossel’intenzionedifararena-
re il provvedimento nelle secche
di una burocrazia che ha molti
mezzi di pressione, c’è il referen-
dum. Bouteflika, che ha reso
omaggio al ruolo che svolgono i
militari in Algeria, ha annunciato
chelaleggesaràoggettodiunrefe-
rendum popolare, quale che sia la
decisionedeiparlamentari.

A una domanda sulla sorte dei
leader storici del Fis (Fronte isla-
mico di salvezza, interdetto dal
1992), Abassi Madani e Ali Bel-
hadj, il presidente ha risposto che
il primo si trovava in una residen-
za sorvegliata, nelle condizioni
migliori, «comparabili a quelle di
uncapodi stato»,mentre il secon-
do era in carcere. «Mi dispiace - ha
aggiunto - e vorrei che Belhadj
adottasse un atteggiamento simi-
le a quello di Madani». Quest’ulti-
mo ha appena scritto a Bouteflika
perdirglicheapprovavalarecente
decisione dell’Ais (l’ex braccio ar-
matodelFis)dideporrelearmi.

Belhadj rappresenta, invece,
una delle anime irriducibili del-
l’integralismo,disperseinunami-
riade di gruppi armati. La politica
di riconciliazione di Bouteflika
servirà anche ad una conta nel
mondo dell’islamismo politico,
fracolorochehannosceltoilritor-
no alla legalità e quelli per cui la
violenza è un connotato irrinun-
ciabile. J.B.


